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SRIRSSTIS 


Partiamo subito con una pre- 
ghiera: guagliù, non fatevi 
(ri)prendere per il culo! 

È ripartita nei salotti delle tv 
locali la squallida corsa dei 
solitiomuncoli allacampagna 
di illusione. Gli stessi perso- 
naggi che convinsero migliaia 
di cosentini ad andare a men- 
dicare un fantomatico ripe- 
scaggio, rendendosi moral- 
mente colpevoli del massacro 
della stazione di Paola del 23 
marzo, hanno ricominciato 
a farneticare di risarcimenti 
sportivi. Ricadere nel tranel- 


Gli ultrà cosenza che 
erano ad Adrano: e 


Rigoli: vò fà ù 
scienziatu ma pù unn'ù 
rispettanu mancu i cani. 
Nucaro: ogni parola nu 
dannu. 

L'arrivo di Bueno: 
direttamenti d'à Kinder. 
Gilda, a’ guagliuna 

i’ Durruti: na pirsuna 
all'altezza. 


PROVATI 


lo sarebbe imperdonabile! Il 
Cosenza calcio 1914 è morto, 
sommerso dai debiti. Il mar- 
chio depositato in tribunale è, 
appunto, soltanto un marchio 
che non dà diritto a nulla. La 
federazione non ripescherà 
mai in nessuna categoria una 
società legalmente fallita. Chi 
dice il contrario, èin malafede 
e mente sapendo di mentire. 

A tutti noi piacerebbe giocare 
il prossimo anno in C1. Ma 
mettiamoci bene in testa che 
le promozioni ce le dovremo 
sudare sul campo. Se ad ogni 


fallimento di campiona- 
to diamo credito a sciacalli 
senza scrupoli che approfit- 
tano della disperazione della 
gente, dalla serie D non ne 
usciremo mai. L'unica strada 
alternativa sarebbe la squa- 
dra unica. Già, la squadra 
unica. Chi la vuole veramen- 
te? Oltre a qualche sparuto 
tifoso - della categoria e non 
del Cosenza - il mostriciattolo 
Rendenza, o Cosende, o AU 
Cosenza, lo desidera la classe 
politica cosentina e rendese. 
Che a livello amministrativo 


TAM TAM SI AUTOPRODUCE 
ANCHE GRAZIE A: 


Bar Millenium - via Sicilia, Cosenza 

La Bottega del sole - Piazza scura, Cosenza 
Bruzia Disinfest - via degli stadi, Cosenza 
Pizzeria La strega - Acquedotto Merone, Cosenza 


La Clementina - Sibari (cs) 


Comix store - via XXIV maggio. 
Salvatore Mannarino - Tifoso DOC 


Tonino Tocci - Tifoso DOC 


Elio Principato - Tifoso DOC 


Sordario - Tifoso DOC 


Alfredo Nardi - Tifoso storico 
Sanguebruzio - Tifoso preistorico 


Bicì - Grosso tifoso 


si guardano bene dall’intra- 
prendere la strada del comu- 
ne unico dell’area urbana, ma 
poi si riempiono la bocca di 
squadra unica. Due ammini- 
strazioni che non riescono a 
far arrivare ’AMACO al di là 
dell’Occhiuto e Bozzo, non 
hanno alcun titolo per mette- 
re bocca su una qualsivoglia 
unione tra Cosenza e Rende. 
Il cemento che hanno inten- 
zione di mettere al posto del 
Marco Lorenzon se lo metta- 
no a casa loro. Noi la squadra 
unica l'abbiamo già: È RU 


partecipare. 


PARTECIPIAMO 


Ogni martedì, dopo cena, presso la villetta sotto i ponti 
dietro piazza Zumbini (o all'Arenella), si riuniscono 
in assemblea tutti i gruppi della curva per discutere 
sul tifo da allestire ogni domenica ed organizzare le 
trasferte. Tutte e tutti gli Ultrà rossoblu sono invitati a 


Edicola La bottega del Libreria 

di piazza Bilotti sole Internazionale 
Comix Store piazza Scura San Lorenzo - 
via 24 maggio, 73 Roma 


CUSENZA! Che ci fa danna- 


re l’anima, che ci costringe a 
sopportare presidenti inde- 
gni, calciatori ridicoli, allena- 
tori fantasma, ma che più ci 
tradisce più l'’amiamo. 

I marchettari dell'opinioni- 
smo televisivo, gli illusionisti 
della politica(?), i lecchini sto- 
rici stiano lontani dal nostro 
Cosenza. Picchì sinnò stavota 
ci su ri sch-affi. E noi quando 
lo diciamo lo facciamo dav- 
vero. 

TAMTAM 


anche presso 
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n 8 
| SQUADRE CASA FUORI 
| P v N P F 5S V N P F S F s 
ISANGIUSEPPESE 40 6 2 1 15 9 6 2 2 i7 
RAGUSA 37 8 2 0 24 6 3 2 4 8 
| SAVOIA 37 6 3 0 1i 3 4 4 2 14 
ANGRI 36 7 3 0 17 7 3 3 3 14 
| SIRACUSA 33 7 2 0 22 7 2 4&4 4 13 
| COMISO 30 6 3 0.23 11 2 3 5 dl 
ICASTROVILLARI 28 4 4 1 12 9 3 3 4 9 
| ADRANO 25 5 2 2 13 10 1 6 3 3 
COSENZA 24 2 5 2 5 5 3 4 3 10 
| POMIGLIANO 24 2 6 2 9 9 3 3 3 15 
PATERNO’ 22 2 5 3 16 15 3 2 4 6 
GIARRE 21 3 4 3 12 12 2 2 5 4 
LICATA 21 5 3 2 11 6 0o 3 6 7 
CAMPOBELLO 20 4 3 3 14 12 0 5 4 6 
ACICATENA 19 3 4 3 10 10 0 6 3 12 
SAPRI RR RE iI. 
ROSSANESE 13: 30 2a #09, 8 E: A: 
PAOLANA — — io 2 2 6 7 18 0 2 2 4. 


20% GIORNATA 


Acicatena - Sapri 
Angri - Castrovillari 
Cosenza - Siracusa 
Giarre - Paolana 
Licata - Savoia 
Paternò - Ragusa 
Pomigliano - Comiso 
Rossanese - Adrano 
Sangiuseppese - Campobello 


Celso (Acicatena) 


13 reti 

Contino (Comiso) 

12 reti 

Majella (Angri) 

Rosa (Ragusa) 

De Cesare (Sangiuseppese) 
11 reti 

Monaco (Pomigliano) 
10 reti 

Bonarrigo (Siracusa) 
Romano (Siracusa) 

9 reti 

Panatteri (Campobello) 
Pinto (Savoia) 

8 reti 


Mossa (Campobello) ecc 


Crisantemo (Angri) 

7 reti 

Ferraioli (Angri) 

Apa (Rossanese) 

6 reti 

Costa (Acicatena) 
Catania (Paternò) 
Varriale (Sangiuseppese) 
5 reti 

Guastella (Adrano) 
Baratto (Pomigliano) 
4 reti 

Prete (Cosenza) 
Assensio (Acicatena) 
Amico (Adrano) 


CLASSIFICA CANNONIERI 


Lo scorso anno seguire il tour 
de France è stato veramente 
una pena. I maggiori ciclisti 
in attività, dopo il ritiro di 
Armstrong, erano stati tutti 
bloccati da vicende che ave- 
vano a che fare col doping; 
Ullrich, Basso, Vinokourov 
nonavevano potuto prendere 
il via. Così, si vivacchiava di 
imprese episodiche compiute 
da mezze figure. Quando un 
americano che era in maglia 
gialla, Landis, incappò in una 
giornata storta e perse diversi 
minuti, i commentatori osser- 
varono che finalmente si 
trattava di una corsa vera, in 
cui le crisi accadevano e non 
venivano coperte da trucchi 
farmaceutici. E quando, il 
giorno dopo, lo stesso Landis 
fece l'impresa memorabile 
e percorse da solo cento chi- 
lometri di montagne, dando 
dieci minuti ai rivali e ripren- 
dendosi la maglia gialla, si 
sperticarono di complimen- 
ti: ecco l’'eroismo, è tornato 
il ciclismo di una volta, il 
beneamato sudore di chi sof- 
fre e stringe e i denti e infine 


conquista con le sue sole forze 
il meritato alloro. 

Solo qualche settimana dopo 
giunse la purga per giornalisti 
e pubblicitari: la memorabile 
impresa era stata frutto di una 
potente dose di stimolanti. 
Landis fu espulso, la maglia 
gialla confiscata; e il premio 
andò al secondo, uno spagno- 
lo sconosciuto, che però non 
poté godersi l’enfatica premia- 
zione perché ormai il palco ai 
Campi Elisi era stato smantel- 
lato da parecchi giorni. 

Ormai va avanti così da diversi 
anni. Abbiamo visto giri d'Ita- 
lia travolti dall'arrivo dei cara- 
binieri, che ispezionavano gli 
alberghi e trovavano sostanze 
proibite; mogli di corridori che 
seguivano l'amato partner da 
lontano portando in macchina 
un'intera infermeria di sostan- 
ze vietate; campioni come 
Pantani cascati nella trappola 
del doping e poi crollati in crisi 
depressiva, mai più risaliti 
sino all'esito drammatico. 
Qualche anno fa un oscuro 
corridore italiano ha dichia- 
rato che Armstrong, il grande 


campione, aveva pure lui fatto 
uso di doping; le prove non 
sono mai arrivate, ma da allo- 
ra il campione americano ha 
deciso che il suo ex gregario 
non doveva più vincere nien- 
te, e appena quello scattava, 
anche su un cavalcavia, anche 
a duecento chilometri dal tra- 
guardo, lui andava a ripren- 
derlo con tutta la squadra. Ha 
deciso insomma di affamarlo, 
e poi dicono che la mafia è una 
specialità italiana! 

Unamico omosessuale, tempo 
fa, mi confidava che amava 
andare a guardare i ciclisti 
lungolesalite più dure, perché 
gli piaceva ammirare i musco- 
li in tensione. Adesso, su per le 
montagne, vanno solo chimi- 
ci e farmacisti, a verificare gli 
effetti dei loro prodotti. E c'è 
chi propone di liberalizzare 
del tutto il doping; visto che 
non c'è modo di eliminarlo, si 
dice, almeno così correranno 
tutti alla pari, senza imbroglio. 
E del resto, la tutela della salu- 
te delle persone nella nostra 
società non è mai stata un bene 
da perseguire sul serio. 
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Mantenendoci a distanza di 
sicurezza per paura d'essere 
“mpizzati”, incontriamo Ciccio 
Spingola fuori dal Caffé Italia, 
in compagnia del preparatore 
dei portieri, Andrea Lanni, suo 
“massacratore” negli allena- 
menti, 

Iniziamo timorosi l'intervista. 
Si sa che il “Nostro” ha un 
carattere pungente. 

Ebbene sì. D'altronde un ti 
riscurdà ca, oltre aru numi, iu 
sign'ì Cusenza. 

Siccome signu na’ zicca decido, 
allora, di farlo incazzare imme- 
diatamente: 

Oltre ad aver fatto il secon- 
do a D'Auria...qual è l’umi- 
liazione più grande che hai 
subito in carriera? 

Una volta a Salerno. Giocavo 
nella primavera del Cosenza 
e presi 5 gol con due miei lisci. 
Ancora mì sùannu a’ notti. 
Non credi d’aver esagerato a 
chiamare tuo figlio Ago? 
Per niente, a’ famiglia addi 
pungia sempri. 

Toglimi una curiosità: ma 
la sciarpa di Rigoli l’ha fre- 
gata alla befana o ciù stava 
strozzannu Vanzetto prima 
i sinni jì? 

No, è che gli piacciono le 


Francesco Spingola 


sciarpe. Ne ha pure altre. 

E' vero che casa tua è talmen- 
te piena c'un ci capa na spin- 
gula? 

Si, è china china ì spinguli di 
tuttii tipi. 

Ogni tantu ti mbruagli e, 
inveci du’ palluni, pari a’ 
capu i Lanni? 

Lo ammetto, u problema e ca 
rinfrangia ru suli. 

A Cosenza vola una leggen- 
da: si dice che Scarlato, per 
non apparire ignorante, a 
Zangaro lo chiama fangoro. 
Puoi confermare? 

Confermo tutto. A duminica 
u stava puru minannu... 
Chi è il cugino di Parente? 
Questa è bella. Chissà unn'è 


parente a nessunu. Mi rac- 
comà, scrivalu ca fissiu. 

Ma voi...quando parla 
Nucaro... lo capite? 

Negli spogliatoi ci sono i sot- 
totitoli...vida ca fissìu puru 
mò. Sinnò un mi paga! 
Com'è questa storia che tua 
sorella è la spigolatrice di 
Sapri? 

Potrebbe essere. Non ci avevo 
mai pensato. 

Ripeti la frase in dialetto che 
dici più spesso. 

Lanni: m'ha ruttu i cugliuni. 
E siamo al tradizionale test 
d'intelligenza. C'è na cosa 
intr’ù mari ca si spegna e si 
stuta: chid'è? 

La lampadina. 

Test non superato. Si spegna e si 
stuta è la stessa cosa... 
Vediamo, tramite Ciccio 
Spingola, di conoscere lo spoglia- 
toio RossoBlu. 

Chi è il più bello? 

Gasparini 

Il più brutto? 

Di Sabato 

Il più ignorante? 

Qua c'è grande scelta... dico 
De Rose 

Il più dotato? 

Calascibetta 

Il meno dotato? 


| 
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Di Sabato (stavolta abbusch-u) 


Il più cretino? visto? 
Andrea Lanni Gigi De Rosa. 
Il più intelligente? Il più bidone? 


E c'è bisuagnu... Spingola 


In tutta la carriera, chi è il scherzo...) 


giocatore più forte che hai 


Arabia della Scillese (ma 


Chiudi con un messaggio 


alla curva 

Quannu cazzu m'ù faciti nu 
strisciuni? 

Alla prossima 

Sergio Crocco 


„E CHE ARRIVI GIUGNO 


È finito pure questo campionato. AI di là di 
ogni possibile volo di fantasia, la sconfitta di 
Adrano ci ha confermato che questo Cosenza, 
senza attaccanti, senza idee e senza una società 
alle spalle, non ha alcuna possibilità di coltiva- 
re ambizioni. Una squadra spenta si è fatta sur- 
classare da una compagine modestissima. Ciò 
significa che le persone che stanno indossando 
la maglia rossoblu, che non meritano l'appel- 
lativo di Lupi, hanno ormai psicologicamente 
mollato. Aspettano giugno con trepidazione 
per chiudere questa ingloriosa avventura. E 
noi con loro, speriamo arrivi presto la conclu- 
sione di questo ennesimo incubo. 

Un allenatore ciuccio e presuntuoso, arriva- 
to a Cosenza con la boria del fuoriclasse, ha 
prima mandato via due colonne dello splendi- 
do campionato passato, Vanzetto e Maglione, 
poi ha iniziato a fare il gradasso solo con gli 
under. Vederlo negli allenamenti è uno spet- 
tacolo. Ogni due minuti ferma gli allenamenti 
per cazziare Sanso e gli altri più giovani, men- 
tre poi si prende tranquillamente i vaffanculo 


da Parente. Un atteggiamento da “forte coni 
deboli e debole con i forti” che ha definitiva- 
mente fatto saltare lo spogliatoio. Ce ne man- 
cavano di problemi a Cosenza, non ci siamo 
fatti mancare neppure un “personaggio” del 
genere. 

Per dovere di cronaca dobbiamo pur parlare 
della partita odierna. Ed allora diciamo subito 
che fare risultato oggi sarebbe una impresa. 
Incontriamo la squadra più forte del girone, 
con un attacco che noi ci sogniamo. Certo, il 
calcio è imprevedibile, ed è proprio all'impon- 
derabile che affidiamo qualche speranza di 
non uscire sconfitti tra le mura amiche. 

Fa rabbia ricordare il Cosenza-Siracusa di qual- 
che mese fa soltanto. Il rigore di Sarli nei play 
off, la curva piena, la corsa al biglietto per Vibo 
Valentia. Tutto svanito nel nulla. L'unica spe- 
ranza è che le persone che oggi scenderanno in 
campo, lo facciano con un minimo di dignità. 
Aspettando Giugno... 

Michele Pappi 


In risposta alle dichiarazioni 
del presidente Nucaro fatte 
nel dopo gara di Adrano- 
Cosenza, per l'abbandono 
prematuro da parte di noi tifo- 
si dello stadio di Adrano, sorge 
spontanea una domanda: 
Chi è costui che si permette di 
sentenziare sulle scelte di noi 
Ultrà e a dirci cosa dovremmo 
o non dovremmo fare per il 
Cosenza?! 

Ci sembra inutile ricordare 
cosa è per noi il Cosenza e 
cosa abbiamo fatto (e faremo) 
per questi due colori magi- 
ci... kilometri, ostacoli di ogni 


Comunicato 
dell’assemblea 
degli Ultrà 


genere da superare, pellegri- 
naggi in campetti di periferia 
(in questi ultimi e tremendi 4 
anni) in posti che nemmeno 
Dio conosce. Tutto ciò non ha 
per nulla diminuito il nostro 
Amore, la nostra Fede... in 
fondo convinti che il Cosenza 
siamo Noi, che giocatori, diri- 
genti e presidenti vanno e 


vengono prendendosi le loro 
“dovute” spettanze e solo in 
poche, rare, situazioni, dopo 
aver realizzato qualcosa di 
concreto. 

Anche per questo motivo, ci 
sembrano fuori luogo le paro- 
le del signor Nucaro esternate 
nel dopo gara di Adrano- 
Cosenza, il cui appellativo 
di Presidente non può legit- 
timarlo a rilasciare dichiara- 
zioni sul nostro operato che, 
pensiamo, sia sicuramente 
più proficuo rispetto a quello 
di chi in tre mesi di gestione 
ha solo fatto aumentare negli 


I 
l 
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sportivi cosentini i rimpianti 
di una gestione preceden- 
te che ci ha relegato in serie 
D (sarà forse questo uno dei 
maggiori vanti del sig.Nucaro 
o semplicemente il tutto rien- 
tra nei piani della sua gestione 
societaria? Ai posteri l'ardua 
sentenza...). 

Bene, noi siamo stanchi di 
questo. Non del Cosenza, sia 
chiaro, ma di chi, per qualche 
ragione a noi oscura, si mette 
a capo di una società gloriosa e 
blasonata cosciente dei rischi e 
delle aspettative di una tifose- 
ria esigente (e non ce ne faccia- 
te una colpa!) ma senza giun- 
gere mai al minimo successo. 
Andar via dallo stadio dome- 
nica, non ha voluto significare 
lasciare solo il Cosenza, anche 
perché il Cosenza domenica 
in campo non è mai sceso (e 
forse Nucaro farebbe bene a 
concentrare i suoi pensieri su 
questo punto), ma dire basta 
allo spettacolo ignobile che da 
Pagliuso a Nucaro ci è stato 
proposto negli ultimi anni. 
Colpa sicuramente dell'in- 
competenza della classe 


imprenditoriale calabrese e 
cosentina, nessuno è stato in 
grado di dar vita ad un proget- 
to serio in una città affamata 
di calcio, che si è presentata 
in 12mila unità all'esordio in 
questa categoria di Dilettanti 
e che tutt'oggi segue e incita 
una Società Dilettantistica! 
Ebbene, accanto a questa 
incapacità imprenditoriale, 
c'è chi aggiunge la presun- 
zione di dire a chi veramente 
ama il Cosenza cosa è giusto 
o non è giusto fare... lasciando 
stare che non permetteremo 
mai a nessuno di indirizzarci 
verso il suo concetto di “giu- 
stezza”, avremmo preferito 
che un'eventuale critica sul 
nostro comportamento fosse 
stata mossa (non solo di per- 
sona come noi siamo abituati 
a fare e faremo...) da chi per il 
Cosenza abbia effettivamente 
fatto qualcosa di utile e non da 
chi, ultimo arrivato, abbia con- 
tribuito a scrivere una delle 
pagine più brutte del calcio 
cosentino. 

Caro Presidente, il suo opera- 
to (evidentemente finora pes- 


simo) lo ha costretto a lasciare 
la Sicilia scortato dalla polizia 
insieme a tutta la squadra, per 
la paura di una nostra even- 
tuale contestazione... pensi 
ad altro, perché a lei semmai 
spetta il compito di far usci- 
re i giocatori dallo stadio tra 
la nostra acclamazione! Se 
avessimo voluto contestare, o 
fare qualcosa talmente grave 
da rendere necessario l'inter- 
vento dei “tutori della legge”, 
l'avremmo fatto nel campo 
stesso consapevoli che per lo 
meno avremmo messo una 
volta per sempre la parola fine 
a tutto ciò e soprattutto agli 
interessi calcistico-imprendi- 
toriali che ruotano attorno al 
vecchio Lupo! Evidentemente 
Lei questo nonlo sa, non sa chi 
siamo e qual sia la nostra sto- 
ria, non sa davvero niente di 
Noi... Si pulisca bene la bocca 
e rifletta prima di dare giudizi 
su una tifoseria che raccoglie gli 
applausi degli avversari andan- 
dovia, elasciasquadra e società 
trale braccia della polizia! 
Ultrà Cosenza dal 1978 
martedì 23 gennaio 2006 


Roma, 23 gennaio 07, ore 04:15 


L'ennesima notte insonne. 
Maledetta insonnia, maledetti 
postumi sintetici. Lo dicevo da 
un pezzo che avevo voglia di 
scrivere, ma poi, fra una cosa 
e l’altra, nel regno dei pensieri 
contorti della notte, non l'ho 
mai fatto. È da un po’ che non 
scrivo sulla “fanzine” della 
curva più pazza del mondo 
(preferisco chiamarla così per- 
ché l'ho conosciuta così). Tutta 
‘sta voglia forse non ce l'avevo 
nemmeno... sarà stato il mio 
cervello addormentato che 
voleva svegliarsi. Il richiamo 
l'ho sentito e ho risposto. La 
Musa ispiratrice si nasconde 
dietro la figura di uno strano 
articolo per fumatori. Sembra 
una pipa ad acqua per la coca 
“basata”, quella tipo “crack”, 
quella che va di moda oggi. Mi 
dispiace tanto per gli appas- 
sionati ma è molto di più, 
almeno per me. Una boccata 
seria e parti, parti davvero. La 
temperatura di combustione 
della “mistura” si abbassa e i 
risch? per i polmoni anneriti 


Dedicata ai 
miei fratelli 
ribelli ed a tutti 


i lettori di Tam 
Tam e Segnali 
di Fumo 


diminuiscono. Un “bongo” 
di vetro con la carica zeppa di 
erba olandese mi dà la spinta 
per raccontare un po' di follia a 
voi, lettori deltam tam. Sì... sta- 
notte voglio prendere le vesti 
dell'insonne schizoparanoico, 
romantico ribelle che fuma 
l’ultima canna davanti ad un 
vecchio computer mentre la 
gente normale dorme da un 
pezzo ormai. 

E che cazzo avrei da dirvi io? 
Sono uno come tanti...famiglia 
benestante alle spalle, cresciuto 
un po' troppo presto fra le stra- 
de e le piazze, fra ultrà, sotto- 
culture e movimenti sociali che 
non sono riusciti a decollare. 
Ho sguazzato fra i parchi e i 


quartieri abbandonati all’incu- 
ria con l'incubo dell'eroina che 
ha ucciso tante vite qualunque, 
simili o diverse dalla mia... 
Che dovrei raccontarvi io che 
sono un libertario che credeva 
che l'anarchia non fosse solo 
un'utopia?... Un povero illuso 
che lentamente ed appassio- 
natamente ha conosciuto il 
mondo a ritmo di teKno, ska, 
reggae e manganelli, scaldato 
dall'amore dell'adolescenza, 
con la musica “posse” a palla, 
trasmessa da uno stereo degli 
anni ottanta che portavo sem- 
pre dietro con me, quando era 
estate, quando giravo fra le 
strade piene di buche a rischia- 
re il culo con il mio vecchio 


piaggio “sì”. 

Quante cose sono cambiate da 
allora, com'è diversa la curva 
oggi se penso a quegli anni, a 
quelle atmosfere, quegli odori, 
quella fratellanza naturale. 
Quante facce sbiadite nella 
mente mancano all'appello. 
Mi guardo intorno e a stento 
riconosco la mia curva. Anche 
i fumogeni sono cambiati. 
Prima l'odore era molto più 
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acre, oggi, anche i fumogeni 
sono “tagliati”. 

Ed il fumo, l'erba? Una volta in 
curva c'era un odore inconfon- 
dibile. Erba caprigna compà. 
Oggi c'è una puzza di plastica 
squagliata in curva. Non sono 
i bandieroni che bruciano, 
nemmeno gli striscioni come 
in quel Cosenza-Brescia dove 
i rotoli di carta rischiarono di 
bruciare lo striscione Nuclei 
Sconvolti. Il tanfo è quello di 
un fumo puzzone che chia- 
mano “crema”. Ma l'avete 
mai provato l’hascisc cream 
guagliù? Non c'entra niente cu 
sa sola i scarpe!!! Ma ritornia- 
mo alle mie corse sfrenate con 
quel motorino per le strade di 
Cosenza. Una città che comun- 
que viveva, nel sottosuolo, ma 
viveva. C'era piazza Kennedy, 
la salita, la sala giochi, la villetta 
di via Roma, la villa dei leoni 
e il campetto di “terra fina” a 
via De Rada. C'erano i “South 
Posse”,i“N.LA. punx” e tanta 
bella musica. C'erano i concer- 
ti al Gramna e questo non era 
poco, cazzo come mi mancano 
quei concerti!!! 


Una cosa da allora è rimasta 
uguale. Le buche per le stra- 
de c'erano ieri, ci sono oggi... 
onorealoro, caspita!!! M'hanno 
sgangheratoilmio” sì”!!! Chissà 
che fine ha fatto quel motori- 
no... lo ricordo bene e come. 
Quel sedile, col tempo, a furia 
di starci sopra, si sfondò, ma il 
motore cazzo come resisteva. 
Rimase abbandonato come 
un giocattolo rotto davanti la 
spazzatura, sotto casa mia a 
Roma, in uno dei quartieri più 
fascisti della capitale dove resi- 
ste una vecchia scritta “Ultrà 
Cosenza”. Quella scritta la 
feci con una bomboletta nera. 
Era una nottata palesemente 
alcolica e molesta, avevo fatto 
a pugni già un paio di volte 
e non ricordo manco perché. 
Giravo a testa alta, con spille, 
spillette, toppe e sciarpa nella 
zona nera di Roma, alla ricerca 
di qualcuno che mi spaccas- 
se la faccia. Ho lasciato ricor- 
di ovunque quella notte con 
quella bomboletta spray. Ci 
abito da un po’ ormai in questo 
quartiere, non è il mio habitat 
certo ma ormai sono abituato a 


tutto. Mi hanno dedicato anche 
le scritte sui muri quelle merde, 
che orgoglio! 

Ma andiamo a noi... anzi a 
me, alla mia notte insonne e a 
ciò che ho da comunicare al 
mondo che vuole ascoltare le 
urla disperate di passione e 
di vita che riesce a sprigiona- 
re un ragazzo come me, uno 
qualunque, uno diverso. Solo 
a chi vuole ascoltare è dedicato 
questo “pezzo” postmoderno 
che gioca fra la realtà e la fan- 
tasia. Gli altri, i benpensanti, i 
ciarlatani, possono pure evita- 
re di leggere queste righe, anzi 
consiglio vivamente di farlo al 
più presto prima che sia trop- 
po tardi. 

Ultrà nella vita, da quando 
avevo tredici anni. Compagno 
libertario nei miei ingranaggi 
contorti che mi hanno dato 
la possibilità di conoscere il 
mondo, da una parte e dall'al- 
tra, gioie e dolori, coerenze e 
contraddizioni, risate e pianti, 
giorno e notte... e ancora notti, 
le notti che ho trascorso sui 
treni per seguire una squadra 
che porta il nome della mia 


città, le notti sulle spiagge a 
parlare di sogni progettando le 
rivolte, con i compagni e i fra- 
telli della strada. La mia vita è 
fatta anche di notti, è la magia 
dei sogni che restano tali. Ed è 
di notte che voglio scrivervi'e 
spero che di notte possiate leg- 
gere i miei versi metà ironici e 
metà malinconici, che rasenta- 
no la follia ma sono veri, veri e 
difficili da comprendere come 
questi anni di adolescenza che 
mi sono volati via, veri come 
lo striscione del gruppo che ho 
fondato insieme ad altri pazzi 
ormai scappati via da Cosenza. 
Era il lontano 1995, fu l’anno 
della svolta, delle scelte che ti 
segnano, in questi periodi ho 
scoperto di essere predisposto 
a tutto ciò che riguarda la rivol- 
ta, il caos armonico dell’esi- 
stenza. 

L'impatto col fenomeno ultrà è 
stato fortissimo. Mi sono inna- 
morato della curva e della sue 
gente. Ero un ragazzino quasi 
per bene... di guai ne avevo 
già combinati tanti, ma sapete 
com'è... ad uncerto punto della 
vita ti succede qualcosa che ti fa 
scegliere la tua strada. 
Qualche giorno di detenzio- 
ne mi ha segnato davvero e 
poi gli arresti domiciliari coni 
carabinieri di una nota locali- 
tà del Tirreno che mi veniva- 
no a rompere i coglioni dieci 
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volte al giorno, non solo a me 
ma anche alla mia famiglia. 
Quell'esperienza mi ha segna- 
to davvero e ancora oggi porto 
rancore quando vedo una divi- 
sa. Non sono violento, non lo 
sono mai stato, ma a volte la 
rabbia ti fa uscire di testa. 

To ho scelto di continuare a fare 
guai... perché i guai, non le 
cazzate, li fanno le persone che 
hanno qualcosa da dire, quelli 
che non ci stanno se non gli va, 
quelli che zitti e muti non ci 
sanno stare. 

È quell’irrefrenabile voglia di 
dire al mondo che ci sei, che 
esisti, che lotti... giorno dopo 
giorno, cadi e ti rialzi, fermo 
non ci puoi stare proprio. 
Almeno io ho capito una cosa, 
e credo anche i miei genitori e 
la mia ragazza: la tranquillità, 
la stabilità, la calma... non sono 
cose che mi riguardano. Non 
c'entrano un cazzo con la mia 
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vita. lo voglio scrivere, voglio 
conoscere il mondo, voglio 
fumare liberamente uno spi- 
nello, voglio uscire fuori dalla 
normalità imposta. Verona, 
Venezia, Padova, Piacenza, 
Trieste, Angri, Pomigliano, 
Agrigento, Siracusa, 
Campobello, quel cucuzzolo 
sulla montagna, tutti i santi, 
fino in paradiso... da quan- 
do anni ne avevo 13. Quante 
cazzo di trasferte, da quando 
ho superaro le 150 non le conto 
più, mi viene l'ansia a pensare 
quante cose sono cambiate. 

Una trasferta lunga una vita, da 
Cosenza e di nascosto prima, 
quando ero poco più che un 
bambino alle prime “armi 
con qualche arma” e un po' di 
buona droga calabra, da Roma 
in macchina poi col tempo, 
nelle vesti di ribelle postmo- 
derno, stile punkabbestia, 
post skinheads, studentello 
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alternativo, militante, media- 
attivista, con la casa pagata da 
mammina e papà. I miei gran- 
di genitori. Solo ora ho capito 
che da loro ho appreso tanto. 
Da loro, trasversalmente e uni- 
tariamente, ho ereditato quella 
capacità di rapportarmi con 
tutti, di essere forte con i forti e 
debole con i deboli, di metter- 
mi dalla parte dei veri buoni, 
quelli che i benpensanti chia- 
mano “cattivi”. 

Mi sento molto cambiato negli 
ultimi tempi, a volte capita di 
non riconoscermi più nella mia 
città così tanto amata, c'è qual- 
cosa che non va... non so cosa 
sia onestamente. 

C'è chi dice che sono un pes- 
simista cosmico... forse è vero. 
Sarà perché quando sto male, 
quando sono un po giù, mi 
viene una sfrenata voglia di 
scrivere... magari di trasforma- 
re le mie lacrime in versi, è un 


Padova - Cosenza 96/97 


pianto d'inchiostro che accom- 
pagna la mia vita. 

Come ora che scrivo, come in 
questo preciso istante... men- 
tre le mie dita battono sulla 
tastiera con le lettere cancellate. 
A furia di battere e battere si 
sono cancellate... forse è stata 
colpa di qualche lacrima vera 
scesa giù quando nessuno 
poteva vedermi. 

Sarò pure un pessimista, un 
malinconico... ma questa vita 
mi ha regalato anche tante 
gioie, questo cerco di non 
scordarlo mai... anche quando 
sembra che il mondo sia così 
diverso da me, quando sem- 
bra che non ti capisce nessu- 
no, quando mi sento solo, io e 
i miei pensieri ribelli, una cosa 
sola. 

Sono le ballate di un cuore 
impavido che cerca il senso 
della vita. Ancora non l'ho tro- 
vato sinceramente. 


Ogni giorno è una battaglia. 
La battaglia quotidiana per la 
sopravvivenza, per non farti 
mettere i piedi in testa da nes- 
suno, per non farti soffocare 
dagli ingranaggi di una esi- 
stenza sempre più oppressiva. 
Sono un ribelle e me ne vanto, 
non lo nascondo a nessuno, 
figuriamoci a me stesso. Per 
questo ormai ho accettato di 
vivere così, col cuore in gola, 
ogni fottuto attimo che passa, 
magari anche quando sono 
troppo sfatto per stare con gli 
occhi aperti... è la lotta peren- 
ne. 

Non c'è molto spazio, oggi 
come ieri, per quelli come me. 
Cosenza è cambiata, in peggio 
credo... l'ho capito crescendo, 
scontrandomi giorno dopo 
giorno, contro muri di cemen- 
to, contro l'ipocrisia e l'invidia, 
contro menti chiuse che si pro- 
clamano aperte. Pretendono di 
arrestare la tua corsa sfrenata 
verso la libertà. 

La libertà è un valore così inde- 
cifrabile che tutto il resto non 
conta. 

Vogliono far finta che vada 
tutto bene rincoglionendoci 
con droghe e televisione. 

...È tutto da vedersi. 

Ultrà fino alla vittoria, Ribelle 
avita! 
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Una buona notizia per i tifosi 
rossoblu appassionati di Play- 
station, ed in particolar modo 
di Pro Evolution Soccer . 
Infatti grazie al certosino la- 
voro di due giovanissimi tifo- 
si cosentini è possibile adesso 
giocare al celebre gioco del 
calcio, versione 6, utilizzando 
il Cosenza 2006/7. 

Tale versione è possibile repe- 
rirla gratuitamente da inter- 
net utilizzando il programma 
peer to peer e-mule, digitan- 
do nel menù di ricerca Cosen- 
za oppure Arroedge, che sono 
le iniziali dei nickname dei 
due autori, Andrea e Gabrie- 
le, quest'ultimo ha dato una 
grossa mano da Lucca. 

Il gioco inoltre necessita di 
un “file opz.” di piccole di- 
mensioni anch'esso presente 
sul “mulo” oppure reperibile 
scrivendo una mail diretta- 
mente ad uno degli autori, 
Andrea, al seguente indirizzo 
fcolotta@hotmail.it. 

Il gioco si apre con una serie di 
video con goals e dribbling di 
vari campioni, ma “saltando” 
la presentazioni si arriva subi- 


to alla schermata iniziale e poi 
a quella di menù, caratteriz- 
zata da varie immagini della 
curva e della squadra, con il 
sottofondo musicale che alter- 
na le canzoni Magico Cosenza 
di Mario Gualtieri a Lupi Alè 
di Tonino Lombardi. 

Il Cosenza è inserito in serie A al 
posto del Parma, per cui lo sta- 
dio San Vito sarà il Tardini... 
Una volta selezionata la squa- 
dra si potranno scegliere le 
divise, tali e quali alle origi- 
nali, in questo caso avremo 
la possibilità di veder giocare 
i Lupi con la maglia rossoblu 
in casa... 

Ma la nota più simpatica è 
data dalla presenza degli stri- 
scioni e dei cori della curva 


una volta avviato il match. Per 
cui è possibile ascoltare 5 cori 
della curva di buona qualità, 
nonché vedere alcuni striscio- 
ni dei gruppi e vari stendardi 
addobbare gli stadi, sia che il 
Cosenza giochi in casa sia che 
giochi in trasferta. 

Lo stesso discorso vale per 
le altre squadre e ciò rende il 
gioco più realistico. 

Infine c'è da sottolineare la 
presenza degli sponsor a bor- 
do campo che ruotano costan- 
temente. Essi sono Spigaweb, 
Legalize e ovviamente Tam 
Tam e segnali di fumo... 

Il valore del Cosenza nel gio- 
co è medio, ma qualsiasi buon 
giocatore potrà competere con 
qualunque avversario. 

Non resta che affrettarsi dun- 
que a reperire questa “chic- 
ca”, che segna l'esordio del 
Cosenza nella Playstation...e 
in serie A!! 

Per maggiori informazioni 
visitare il forum rossoblu, ove 
c'è un post aperto sull'argo- 
mento oppure contattare An- 
drea all'indirizzo sopracitato. 
Marco 
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El desempate Estudiantes- 
Boca pone fine al torneo di 
apertura 2006. 

Estudiantes batte Boca 2-1 e 
conquista il suo quarto tito- 
lo dopo 23 anni (1967, 1982, 
1983). È la quarta volta nella 
storia del campionato argen- 
tino che si ricorre allo spareg- 
gio per eleggere la squadra 
campione. Questo spareggio 
è stato il frutto del lungo in- 
seguimento della squadra 
del Cholo e della Bruja sulla 
squadra di La Volpe. Insegui- 
mento conclusosi nell'ultima 
giornata che ha visto il Boca 


perdere alla Bombonera con il 
Lanus e l’Estudiantes imporsi 
per 2-0 sull’Arsenal di Avella- 
neda. La rimonta è stata una 
cavalcata coronata da 12 ri- 
sultati utili consecutivi in cui 
spiccano le 10 vittorie conse- 
cutive (record assoluto in un 
solo campionato) e la vittoria 
per 7-0 nel derby con il Gy- 
masia y Esgrima di La Plata. 
Altro punto di lettura della 
rimonta potrebbe essere lav- 
vicendamento, sulla panchina 
del Boca, La Volpe-Basile av- 
venuta a metà campionato. 

Lo spareggio, giocato al Fortin 


de Liners (Cancha del Velez) 
ha rispecchiato l'andazzo del 
campionato. L'iniziale van- 
taggio del Boca con Palermo 
è stato sovvertito nel secondo 
tempo dai gol di Sosa e Pavo- 
ne (cannoniere della squadra) 
che hanno spento le speranze 
del Boca di eguagliare il re- 
cord di tre campionati vinti 
consecutivamente, record de- 
tenuto solo dagli odiati rivali 
“gallina” del River. 

Un'altra curiosità degna di 
nota è che l'Estudiantes con il 
titolo del 1967 è stata la prima 
squadra a porre fine alla lun- 
ga serie di titoli dei colossi del 
calcio argentino. 

Per il momento è tutto. 
Appena possibile, per i pros- 
simi numeri di Tam Tam, vi 
proporrò una panoramica 
storica e geografica generale 
dell'Argentina. 

Hasta Luego 

P.S. spesso e volentieri per 
chiamare la gente si dice 
“che”, un po come “frà” a 
Cusenza 

Gianfranco 
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Prima dell'ultimo Perugia- 
Ternana ho passato un paio 
d'ore a discutere con un ti- 
foso rossoverde, mi ha ricor- 
dato i tempi in cui a Terni, 
secondo uno schema tipico 
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del fenomeno calcistico di 
fine anni Ottanta e inizio 
Novanta, c'erano due curve, 
una facente capo ai vecchi 
Freaks, nostri ex gemellati, e 
l’altra dove il ruolo di spicco 


era svolto dai meno politiciz- 
zati dell'Irish Clan, addirit- 
tura accusati, in alcune fasi 
della loro storia, di simpatie 
destrorse per via del simbo- 
lo che talora faceva capo dai 
loro vessilli, una spada rove- 
sciata. 

All'ingresso delle squadre, 
giunge una sorpresa non 
del tutto gradita dalla curva 
nord perugina: come noto, si 
sono creati due gruppi piut- 
tosto corposi, uno legato alla 
vecchia Armata, rinfoltito 
dalle nuove leve degli Ingri- 
fati, già molto importanti e 
da anni nel tifo biancorosso, e 
ancor di più dai giovanissimi 
redskins di Masciano, l’altro 
dove un tempo stavano 3M e 
Brigaden, ora rappresentato 
dalla Brigata Ultrà, altra real- 
tà di quella curva, di opposto 
e convinto credo nazionali- 
sta. 

La sorpresa sgradita è che 
in occasione ad esempio dei 
play off le due realtà si era- 
no comunque presentate 
compatte, nel tifo e in alcune 
recenti coreografie. Adesso, 


invece, la curva è spaccata 
in metà, per non dire in tre 
parti: c'è una promossa dalla 
Brigata, appunto, con propri 
striscioni di scherno ai terna- 
ni, un più ampio spalto cen- 
trale, dove stanno i ragazzi 
dell’Armata, anche se non si 
capisce dove inizi l'un grup- 
po e finisca l’altro (proprio 
a ridosso dello striscione del 
gruppo c'è anche il tricolo- 
re della Brigata), e infine gli 
Ingrifati, con bandierone di 
un Grifo bardato da vecchio 
Fedayn. 

Anche se AR e gli Ingrifati 
non rinunciano ad esprime- 
re una propria connotazione 
politica (striscioni contro il 
Tav, il precariato e la repres- 
sione, srotolati negli ultimi 
tempi), Perugia sembra fare 
compagnia a Bologna nella 
storia delle curve che da un 
nucleo originario di tifosi im- 
pegnati e militanti hanno poi 
conosciuto diffuse contami- 
nazioni da parte dei gruppi 
della Destra giovanile, pro- 
babilmente attratti dal consi- 
derevole numero di ragazzi 


che frequentano le curve. 

Mi permetto di aggiunge- 
re che a Bologna i ragazzi 
dei club storici difficilmente 
espongono simboli politici 
(al più nella sponda dei Freak 
Boys campeggiano simboli 
contro il proibizionismo) ma 
sono assai più numerosi di 
quelli fuoriusciti dai Mods 
1982, eterni amici-nemici dei 
romanisti. A Perugia, a parti- 
re dai cori e a finire appunto 
agli striscioni, mi pare che i 
rapporti tra le due compo- 
nenti del tifo siano quasi di 
parità. La Brigata è un grup- 
po nutrito, dinamico, che nel 
proprio sito ospita afferma- 
zioni vagamente sballate e 
banali in cui viene descritta 
una presunta passione istin- 
tiva verso il tricolore, lodato 
in modo direi retorico come 
simbolo di onore, fedeltà alla 
bandiera, disciplina, attacca- 
mento. Sembrano davvero 
frasi da quotidiano di Destra 
nazionalista! Ne sia prova 
che a di 


creatività sugli spalti (idea 
banalissima per riconoscersi: 
tricolore grosso, con scritta in 
nero della città di provenien- 
Za)... 

Per una volta non voglio 
esprimere un giudizio su que- 
sti gruppi, anche se mi sem- 
bra aberrante riconoscersi in 
certi valori. Voglio solo dire 
che tali gruppi, più o meno 
numerosi, che entrano con 
idee aggressive in curve con 
ben altra tradizione non fan- 
no altro che spaccare il tifo, il 
tifo non come momento poli- 
tico, ma come strumento per 
incitare la squadra (e si arriva 
appunto alle coreografie da 
separati in casa). 

Intanto la strada del ritorno si 
illumina di sigarette a raffica 
ad ogni fermata di autogrill e 
ottimo sagrantino tipico che 
arriva esausto e vuoto a de- 
stinazione... 

All'alba fa un freddo boia 
(che, nonostante il proverbio, 
“non molla”!), eppure i viag- 
giatori ne recano le stimmate, 
con sudore ed euforia. 
Bernie Rhodes 


Quella sera non c'era proprio 
un bel niente che Rosario aves- 
se davvero bisogno di fare, né 
voglia di fare, né obbligo di 
fare. Insomma Rosario non 
aveva proprio un bel niente da 
fare quella sera. E' abbastanza 
chiaro il concetto? Per chi non 
avesse inteso la faccenda in 
tutte le sue sfaccettature lo ripe- 
to di nuovo a scanso di equivo- 
ci: si racconta di Rosario, che si 
annoiava a morte insomma e 
così se ne stava a gambe diva- 
ricate, a cavalcioni del muretto 
di mattoni forati che imbruttiva 
uno slargo di cemento logoro 
alle spalle della chiesa. 

Secondo l'immaginario di 
un assessore ottimista, quel 
muretto sul quale si annoiava 
Rosario, ove Dio avesse voluto 
(ma non volle) sarebbe stato in 
un futuro prossimo, anzi dietro 
l'angolo, la recinzione di una 


splendida biblioteca comunale. 
In quella placida e casereccia 
cittadina del sud Italia di cui 
si racconta e che tutti chiama- 
vano Casteldipietà, c'era dav- 
vero bisogno di una biblioteca 
comunale, di una splendida 
casa delle culture nella quale si 
sarebbe riunita la meglio gio- 
ventù del borgo, gli intellettuali 
maturi e consapevoli del borgo, 
gli attempati e saggi pensionati 
del borgo e perché no, i forestie- 
ri di passaggio per il borgo che 
avessero voluto visitarla. 

Per la verità, l'assessore alla 
cultura in questione, il profes- 


sor Costante Scontato, aveva 
affermato a pieni polmoni e più 
volte nel suo impeccabile elo- 
quio tardoLeopardiano che lui 
la biblioteca la voleva soprat- 
tutto per i giovani, proprio per 
evitare che ai candidi virgulti di 
Casteldipietà accadesse quel- 
lo che stava accadendo quella 
sera a Rosario e cioè che venis- 
sero avviluppati dalla noia 
ed andassero incontro a certi 
pericoli propri della tenera età. 
Non aveva tutti i torti il profes- 
sor Costante Scontato, i giova- 
ni di Casteldipietà di rischi ne 
correvano. Prendi la disoccu- 
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pazione. Dove ti faceva anda- 
re a parare la disoccupazione? 
Presto detto, considerato che 
nella ridente cittadina del sud 
chiamata Casteldipietà spadro- 
neggiava una delle più feroci 
e ben ingrassate associazioni a 
delinquere di stampo mafioso. 
E che tra l’altro faceva capo ad 
uno dei soggetti più cinici e vio- 
lenti chesi fossero maivisti. (Per 
chi nonlo sapesse il riferimento 
è a Mariotto Pecorella il fami- 
gerato latitante che ha messo 
in scacco la criminalpol di 
ogniddove rimanendo nasco- 
sto per anni e anni nella teca 
della piazza cittadina travesti- 
to da Madonna Addolorata e 
dando indicazioni ai killer che 
fingevano di pregare travesti- 
ti da vecchie vizzoche). Ma la 
cosa di cui il professor Scontato 
aveva magior timore era la 
noia. Più della noia che della 


disoccupazione aveva paura 
il prof. Infatti la noia genera 
trasgressione ed i ragazzi di 
Casteldipietà avevano la gra- 
ziosa abitudine di impegnare le 
ore della sera sfrecciando sulla 
tangenziale a bordo delle loro 
roboanti fuoriserie comprate 
a rate dai generosi paparini. 
Spesso accadevano brutti inci- 
denti che è meglio non ricorda- 
re. Per questo che il professor 
Scontato voleva costruire la 
biblioteca. Ma le cose andarono 
diversamente. 

Il consiglio comunale quando 
ormai i lavori erano comincia- 
ti decise che la biblioteca non 
si sarebbe più fatta per questo 
e quell'altro motivo di forza 
maggiore e così Rosario quel- 
la sera se ne stava a cavalcioni 
sopra il muretto che rimase 
muretto e non diventò biblio- 
teca. Ebbe un sussulto quando 


vide il professor Scontato asses- 
sore alla cultura dirigersi verso 
di lei. Si, di lei. Perché Rosario 
era una bellissima ragazza dalle 
forme avvenenti che era nata in 
Messicoesiera poi trasferita nel 
sud Italia. Adesso se ne stava in 
minigonna vertiginosa e scolla- 
tura da infarto ad annoiarsi per 
bene sopra il muretto, facendo 
girello con la borsetta di pelle 
finta. Insomma perfarla breve il 
professore si avvicinò a Rosario 
e disse: Signorina lo sa che 
lei sta seduta sulla biblioteca 
comunale? Non mi sembrava 
una biblioteca rispose Rosario. 
Perché lei da le cose per sconta- 
te cara, disse il profe aggiunse: 
quanto vuole per venire a casa 
mia? E Rosario fece partire un 
manrovescio e un bel calcio al 
punto giusto. ~ Porco!- Lo chie- 
dia tua sorella quanto vuole!- 
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